
La rivoluzione dei Geek

Nativi digitali. Uno shock! Li stiamo studiando come fosse una specie rara,
comparsa nell’ecosistema all’improvviso (dal 1997 al 2000, ma noi ce ne siamo
resi conto da poco) come fosse un virus letale spuntato dal nulla,
pericolosissimo.

In un recente convegno di fine maggio organizzato dal PD sui “Nativi
digitali”, Prensky ha sostenuto che “le loro abilità non sono e non saranno
la literacy, la numeracy, ma il saper comunicare in rete, saper gestire il
Web 2.0”. Prensky pone l’attenzione su un fatto certo: i nativi stanno
violando ogni regola, ogni postulato della nostra vita civile (singola e
collettiva). L’analfabetismo di ritorno e quello funzionale sono un problema
per l’adulto, per il migrante digitale. L’istruzione formale, invece, è un
“non sense” per il nativo digitale, non lo riguarda, o, comunque, non la vive
come priorità. Il mondo virtuale per i nativi, dice Ferri citando Levy, “è
un’estensione naturale del mondo reale” nel quale essi vivono. Ancora, Ferri
afferma che “i nativi digitali crescono, apprendono, comunicano e
socializzano all’interno di questo nuovo ecosistema mediale, vivono nei media
digitali, non li utilizzano semplicemente come strumento di produttività
individuale e di svago, sono in simbiosi strutturale con essi”.

Un problema grosso quello dei nativi digitali, che si articola ogni giorno
che passa. Ci spiazzano completamente con un vivere diverso, con un sistema
di priorità da noi appena percepibile e agli antipodi dal nostro. Sono fuori
controllo. Bene, se questo è il problema del momento, perché colpisce i
ritardati sensi dell’adulto, con i suoi tempi di metabolismo ancestrali, c’è
da dire che non abbiamo visto ancora niente. Proprio così. Ora abbiamo a che
fare con un nuovo fenomeno, ancora più pericoloso (non perché una minaccia,
ma semplicemente perché portatore di diversità, che, come tutte le diversità,
genera paura, panico, o semplicemente instabilità, disorientamento): la
rivolta dei geek.

Chi sono i geek? Su Wikipedia i geek sono definiti come tutti quelli
“affascinati dalla tecnologia”. Non solamente dalla tecnologia digitale (geek
informatici) ma da tutta la tecnologia. Riccardo Luna scrive un bell’articolo
su Repubblica del 24 maggio dal titolo “Ecco i ragazzi che inventano il
futuro. La carica dei geek. I nuovi giovani geni”. In questo articolo di
cronaca, Luna ci racconta dell’annuale convention ISEF (Intel International
Science and Engineering Fair). La sorpresa è scoprire che l’evento ha come
protagonisti 1500 ragazzi tra i 15 e i 17 anni e che ognuno ha presentato una
sua invenzione. La convention viene indetta annualmente per selezionare il
vincitore. Quest’anno il vincitore è stato Jack Andraka, 15 anni, per aver
inventato uno sticker per le urine e per il sangue che rileva la presenza di
un cancro al pancreas. Lo zio di Jack è morto per un cancro al pancreas, e
lui non lo ha sopportato. 1300 giudici hanno stabilito che questo sticker è
28 volte più efficace, 28 volte meno costoso, 100 volte più sensibile di
quelli attualmente in commercio. Il motto di Jack: “studiare”. Ovviamente sul
palco c’erano il futurista di Intel con un pinocchietto e una t-shirt, il
creatore di Uno (dei transformers che all’epoca aveva 15 anni) e, tra i
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partecipanti, anche tre italiani di Lecce della stessa età che hanno
inventato un processo chimico per rendere idrorepellente ogni tipo di
materiale.

Che dire? Ci mancavano i geek! No, essi, come i nativi digitali, sono pezzi
di un mosaico che dobbiamo capire in fretta, noi dell’altra sponda. Si fa
presto a dire: “non sono mica come noi, non hanno scienza e conoscenza,
cultura e senso civico”. Questo sì che sarebbe un errore: sottovalutarli e
sottovalutare il cambiamento che essi portano con sè, sarebbe semplicemente
assurdo. Questi ragazzi sono strutturati, coscienti, e mostrano che il
possesso di competenze è frutto di un processo dove studio, ricerca e
globalizzazione sono un tutt’uno, un ambiente essenziale. Essi usano la
scienza e la tecnologia per produrre risultati che brevettano dopo,
ovviamente, aver effettuato indagini di mercato attraverso la rete, il cui
scopo è semplicemente sapere chi ci sta lavorando, cosa esiste già, quanto
vale e com’è fatto. Non possiedono le caratteristiche di un professionista
(agiscono, magari, per amore) ma sono pronti a tutto per risolvere il
problema; in tempi, ovviamente, veloci, perché la scelta del problema non è
casuale. Scelgono il problema più calamitoso, più difficile per loro in quel
momento, quindi non hanno la misura della difficoltà scientifica e/o
tecnologica e non stanno ad anteporre la scienza alla tecnologia o viceversa
come si diletta l’adulto nelle sue discussioni epistemologiche. Essi mirano
allo scopo utilizzando tutto quello che il mercato e la rete offrono. Non
solo la rete, ma anche il mercato. Essi rappresentano un’evoluzione
velocissima dei nativi digitali. Infatti i geek sono appena nella fascia dei
millennials. Appena più grandi di uno o due anni dei nativi digitali.
Rappresentano, cioè, uno dei percorsi possibili nell’evoluzione dei nativi
digitali. Ma dei più stupefacenti. Essi mostrano e dimostrano che il genio
non è soggettivo ma anch’esso è strettamente correlato all’ambiente, legato
strettamente al mondo “virtuale” (da virtus, forza, potenza, come ricorda
Ferri) che di virtuale ha solamente l’ostinazione dell’adulto nel vedere
queste cose come anomalie di sistema.

I geek nella loro versione eclatante di Pittsburg o in quella più locale di
Lecce sono dappertutto, nelle nostre case ma, soprattutto, nelle nostre
scuole. Gli esempi di Experimenta, di Job Orienta e delle tante
manifestazioni locali che si svolgono presso le varie scuole italiane
mostrano che i geek sono spesso soffocati dalla grande capacità dell’adulto
di distruggere ogni forma di creatività che non sia “simile” alla propria.
Sarà un dibattito interessante e alla radice del nostro prossimo futuro,
sempre che il concetto di futuro non assuma una dimensione sorprendentemente
diversa, come quella indotta da questa nuova fenomenologia di essere pensante
e creativo.
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